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VERSO IL NUOVO GOVERNO. «Ci vuole netta separazione tra proprietà e potere» 
Un'allarmata telefonata del leader del Pds a Scalfaro 

Occhetto: l'avvio 
è preoccupante 
«Garanzie insoddisfacenti» 
L'incarico a Berlusconi «solleva profonda inquietudine». 
Occhetto ha ribadito la richiesta di una «netta, inequivoca
bile, piena separazione tra funzione di presidente del 
Consiglio e proprietà del sistema informativo» e ha espo
sto le sue preoccupazioni in una telefonata allarmata a 
Scalfaro. 1 «tre saggi» sono considerati dal Pds del tutto in
soddisfacenti. E così si esprime anche il gruppo progressi
sta del Senato. No allo smembramento degli Interni. 

ALBERTO LBISS 

m ROMA. «L'incarico come presi
dente del Consiglio dei ministri a 
Silvio Berlusconi solleva profonda 
inquietudine. Perché il proprietario 
della Rninvest assume in sé, nella 
sua figura, oltre al potere politico, ' 
un potere economico enorme e 
soprattutto un potere nell'informa
zione, che non ha precedenti stori
ci e non ha paragoni in altri paesi». ' 
Achille Occhetto ha scelto ieri mat
tina la sede del congresso naziona
le delle cooperative di consumo . 
aderenti alla Lega, per promuncia- -
re un giudizio assai preoccupato 
sull'incarico a Berlusconi. 11 leader 
del Pds ha anche espresso le sue 
allarmate preoccupazioni al capo ' 
dello Stato, in una telefonata prima ' 
dell'incarico, e Scalfaro l'avebbe 
rassicurato che c'è l'impegno a 
una azione legislativa sul tema del
le garanzie. Nella tarda mattinata . 

• Occhetto ha ribadito, anche sim
bolicamente, quale sarà uno dei • 
terreni cruciali per l'iniziativa del
l'opposizione, firmando per il refe- • 
rendum contro la legge Mamml. 

• Occhettoiha poi'denunciato il 
• «pericoloso intreccio > tra potere 
' economico e politico» che emerge , 
dall'operazione Mediobanca su 

• Comit e Credit: l'istituto di Cuccia 
- ha infatti in carico anche la gestio-
' ne dei debiti della Rninvest. Un'al
tra Insidiosa minaccia, insomma, \ 
ai fisiologici equilibri e contrappesi ' 
in un sistema davvero «di mercato» 
e immune dalle commistioni tra af
fari e politica. Ma Occhetto ha an
che lanciato una sfida sui pro
grammi. 1 cittadini «saranno ben -
presto chiamati a svegliarsi dal so
gno. Il sogno poteva essere una 
forma di campagna elettorale on-
ginale, ma quando si passa dal so- . 
gno alla direzione politica del pae
se, bisogna rendere conto delle ; 
promesse che si sono fatte». Per 
esempio quelle rivolte con • insi- ' 
stenza al mondo della piccola e 
media impresa. Occhetto ha ricor
dato a questo proposito le propo
ste del Pds per detassare gif utili ". 
reinvestiti per favorire occupazione -
e sviluppo, denunciando il fatto, 

però, che nelle forze delia maggio
ranza di governo emerga la ten
denza a colpire, anche fiscalmen
te, il regime d'impresa della coo
perazione. Ma le promesse di Ber
lusconi andranno verificate anche 
sul terreno di migliori leggi anti
trust, contro le posizioni oligopoli
stiche , e di nuove leggi sul com
mercio, per consentire la migliore 
tutela sia dei consumatori che del
le imprese, «anche per evitare il re
ferendum su una liberalizzazione 
totale», voluto sia da Pannella sia 
da Berlusconi, che il Pds giudica 
negativamente. 

«La nostra opposizione» 
• Accenni al merito di alcuni pro
blemi concreti, che sono serviti ad 
Occhetto per ribadire il carattere 
severo, ma progettuale e in termini 
alternativi, dell'opposizione che il 
Pds e i progressisti intendono con
durre. Il leader della Quercia ha 
parlato di tre «pilastri» comuni a 
tutte le forze che si stanno collo
cando all'opposizione della mag
gioranza di destra: l'antifascismo 
(«la manifestazione del 25 aprile 
dimostr.a che le radici della Resi
stenza sono salde, e ci consente di 
guardare al futuro con maggiore 
speranza»); il lavoro («è il tema al 
centro del grande confronto politi
co e programmatico con la de
stra»); la democrazia , «nella sua 
accezione più larga, sia come par
tecipazione popolare, sia come 
equilibrio tra i vari poteri». Su que
sti pilastri sarà costruita una «sfida 
programmatica». «Leggo che Berlu
sconi si sta preparando a lanciare 
misure mirabolanti per i primi cen
to giorni - ha anche osservato il se
gretario del Pds - Stia attento. Non 
si scherza con i grandi problemi 
della società italiana e dei cittadini. 
Il lavoro, il fisco, la sanità, richiedo
no politiche non improvvisate e 
non propaganda elettorale. Il go
verno del paese richiede serietà». 

Ma Berlusconi, fin dall'inizio, 
non sembra voler dare buona pro
va. È forse una risposta «seria» al 

Tremonti ministro 
per il Sole 24 ore 
Alberto Mlchelini e Giulio Tremonti 
danno II loro addio al Patto Segni. Il 
leader chiede che si dimettano da 
deputati, per loro è pronta Invece, 
quasi sicuramente, una poltrona di 
ministro. Un dicastero tutto nuovo, 
alle Famiglia, per Mlchelini, le -
Finanze per Tremonti. Cosi certo 
quest'ultimo ministero che II Sole 
24 ore di ieri pubblicava la -
pubblicità di un convegno che lo " -
Indica già come ministro: un 
asterisco accanto al nome e II 
rimando, «ministro delle Finanze In 
attesa di conferma». Un appunto 
evidentemente riservato, che per 
una distrazione è finito sul 
giornale. 

problema dei suoi interessi pnvati 
l'idea dei tre saggi nominati da lui 
medesimo? Certamente no, dice
vano ieri sera da Botteghe Oscure, 
apprezzando la posizione negativa 
immediatamente assunta dai pro
gressisti del Senato. «La Rninvest e 
le televisioni - aveva affermato Oc
chetto firmando per l'abrogazione 
della Mamml - non possono resta
re sotto il controllo diretto del pre
sidente del Consiglio. Deve esserci 
una separazione netta e inequivo
cabile. Sulla base della legge ame
ricana Berlusconi non avrebbe po
tuto avere nemmeno l'incarico. 
Queste norme da noi mancano, e 
bisogna correre ai ripari». Il leader 
della Quercia, peraltro, ha negato 
che l'appoggio al referendum con-

• tro la Mamml assuma ora un carat
tere strumentale nei confronti di 
Berlusconi: «Prima di entrare in po
litica Berlusconi e venuto più volte 
da me a chiedermi l'alleanza sulle 
sue posizioni: non l'ha avuta. Non 
l'ha avuta preventivamente». 

«No a un Fouchè Italiano» 
Occhetto ha anche nuovamente 

respinto l'idea di una divisione del 
ministero degli Interni: «1 ministeri 
bisognerebbe semmai accorparli. 
Vedo che invece, sulla base di inte
ressi di coalizione, si torna a divi
dere, separare i ministeri in base a 
logiche che non capisco e non mi 
interessano molto. Altro che nuova 
politica! Mi preoccupa soprattutto 
l'idea di un ministero di polizia che 
cambia completamente l'idea di 

• funzioni democratiche più ampie. 
Insomma, un ministro di polizia, 
una sorta di Fouchè italiano, sareb
be francamente raccapricciante». 

Raccolta di firme per l'abrogazione della legge Mammì Pesce/Master Photo 

Ieri il via alle adesioni, tra le prime quella del segretario del Pds 

Firme per abrogare la Mammì 
SILVIA GARAMBOIS 

m ROMA. La voce di Enrico Mon-
tesano al cellulare va e viene. Ma è 
anche lui a cambiare toni mentre 
parla, ad accendersi: «Il referen
dum sulla legge Mamml 6 a difesa 
dell'utente, per difendere tutti gli 
spettatori: il duopolio della tv ha 
portato a uno scadimento del pro
dotto, a una rincorsa verso il basso. , 
Noi spettatori vogliamo una pluiu-
lità di scelta. E per noi artisti, se c'è 
la possibilità di rivolgersi ad altri ol- -
tre a Rai e Fininvest. significa avere 
più possibilità di lavoro e permette
re anche una maggior ricchezza 
dell'offerta. Abbiamo assistito alla 
guerra dei divi tra Rai e Fininvest, 
alla guerra dei prezzi delle star, pa
gate miliardi, e poi all'accordo tra ' 
le tv, quando l'unico referente è di
ventato l'ascolto, non la qualità dei 
programmi». 

Montesano è tra i promotori del 
referendum «per una informazione 
pulita», tre domande abrogative 
sulla legge Mamml (una rete al 
massimo per ogni privato, stop alle 
interruzioni pubblicitarie dei film, 
ridurre il controllo sulla pubblicità 
da parte delle tv) ; un referendum 
voluto in primo luogo dal mondo 
dell'associazionismo. Ma a dare la 
loro adesione all'iniziativa non so
no solo forze organizzate. Ci sono ' 
attori, come Massimo Ghini, ci so
no registi come Nanni Loy ed Etto

re Scola, giornalisti come Gianni 
Mina, che ieri è stato tra i primi a 
portare la propria adesione al «va
ro» della raccolta delle firme, al 
banchetto allestito di fronte a Mon
tecitorio. E opinionisti come Mi
chele Serra: «Sono temerario, per
ché ho il sospetto che dopo verrà 
una leRge peggiore... -dice J'eJ» di
rettore di Cuore, anche lui tra i pro
motori - . Ma no! Invece è dovero
so, è l'ottimismo della volontà con
tro una legge disastrosa. Per i teleu
tenti, per i cittadini con il senso del 
diritto è una questione che balza 
all'occhio: serve una legge che dia 
una vera normativa antitrust, che 
porti varietà nella produzione tele
visiva. 11 duopolio è una cosa mo
struosa. È un colmo.,.». -•• • 

«Il referendum ' investe diretta
mente il modo di fare comunica
zione e informazione attraverso la 
tv-spiega Tito Cortese, presidente 
del comitato promotore del refe
rendum abrogativo -: è quindi le
gittimo attendersi che la televisione 
pubblica e privata faccia la sua 
parte, per rendere possibile questa 
grande - consultazione popolare 
che si colloca nella migliore tradi
zione dei referendum sui diritti civi
li». La questione è aperta: la tv, 
questa volta, deve parlare della 
tv.... «Confidiamo nel rispetto delle 

regole della corretta informazione 
da parte di tutte le emittenti» conti
nua Cortese. In piazza Montecito
rio, tra il via vai di gente dove si ri
conoscono i volti noti del giornali
smo (da Gad Lemer a Michele Cu-
cuzza, Guido Dell'Aquila, Santo 
Della Volpe e Mariolina Sattanino, 
al direttore dell'Agi, Maurizio De 
Luca) e ,della, politica, ,lo, sguardo 
corre .alle telecamere„per decifrare 
di quale t\ sono, c'è la Rai, Video
music, Telemontecarlo... si. c'è an
che il Tg5... ' . ., 

È una giornata di sole ad acco
gliere questo varo. In contempora
nea Roma e Milano, ma altri ban
chetti vengono prenotati da Bolo
gna a Novara, da Asti ai paesi della 
Toscana. Ma è qui la «prima firma», 
a Montecitorio nella piazza della ' 
politica. E arriva Mauro Paissan 
(«Questi referendum sono un pri
mo passo per difendere la libertà 
d'informazione»), Armando Cos-
sutta («Il popolo della Lega non è 
certo soddisfatto dell'attuale siste
ma delle tv: perché non dovrebbe
ro essere con noi in questo referen
dum?») e Diego Novelli («Anche i 
comuni devono avere un ruolo 
fondamentale nella comunicazio
ne: devono creare "case dell'infor
mazione", per dare voce ai cittadi
ni») . C'è il vicepresidente del Sena
to, Carlo Rognoni e Franco Bassa-
nini. C'è Tina Anselmi («Questo re

ferendum è lo strumento per impe
dire che manipolino la liberta 
essenziale, l'informazione») e Fa
bio Mussi («Un referendum liberal 
democratico, nel nome di Monte
squieu e di Tocqueville»). Ci sono 
Vincenzo Vita, Giona Buffa e Piero 

• De Chiara del Pds. E poi Lucio Ma
gri, Luciana Castellina. Ludovico 
Ripa di Meana. C'è anche Vittono 
Roidi, il presidente della Federa
zione della stampa, e Sandra Bon-
santi, già nella giunta della Fnsi e 
ora deputato progressista... 

E all'una ai riva Achille Occhetto. 
Il primo a raggiungerlo fendendo 
la folla, è «Cavallo Pazzo» (che de
ve la sua fama a clamorosi «ingres
si» al Festival dei poeti di Castelpor-
ziano come sul palco del Festival 
di Sanremo). Poi sono i fotorepor-

• ter a travolgerlo: dovrà restare a 
lungo con la penna a mezz'aria, 
dopo aver già firmato. Ha Tana fi
nalmente distesa, ma parole dure: 
«Bisogna impedire che la Rninvest 
sia al servizio dell'Esecutivo». È un 
referendum anti-Mamrni o anti
Berlusconi?, gli viene chiesto: «Da-

• to che Berlusconi ha detto niù volte 
che questa era la "legge Berlusco
ni", decida se questo è un referen
dum contro di lui. È comunque 
una iniziativa che può riaprire la li
bertà di informazione, creando un 
sistema misto con l'entrata in cam
po di nuovi soggetti». 

.**vs? S'.^s *4?'»r-?- >*'x-~^ "*/-, ..,*"" Il sottosegretario in pectore è stato l'ambasciatore del Cavaliere a Roma 

L'ascesa di Letta, monsignore da retrovia 
m ROMA. Signori, Gianni Letta o 
della Cipria. Se il Cavaliere pare di 
plastica, il suo sottosegretario «7 
pectore ricorda il peluche: vaporo-

- so e morbido, cinquettantc e vago. 
Coccolino più che Gabibbo, «un 
ciambellano immortale lavato con 
Perlana», come lo racconta Giam- : 
paolo Pansa. Un don Abbondio 
schierato con il don Rodrigo di Ar-
core. Un Monsignore curial-an-
dreottiano tra le «gnocche» (l'am
mirato riconoscimento viene dalla 
Lega) della Rninvest. E tutto con
cretezza e poco spirito, come si 
legge nel Vangelo secondo il Bi
scione. • ... -, -. . 

Il Tempo di Wandlsslma 
. Uno se lo immagina anche ad 

occhi aperti: precede di un paio di 
metri il Berlusca, apre le porte, ce
de il passo. Non cammina, levita. 
Sorride cortese, tende le mani che, 
chissà perchè, uno pensa più in
daffarate con la manicure che con 
la macchina da scrivere, scuote la 
testa cotonata e lucente. Quando 
era direttore del Tempo, i suoi re
dattori lo chiamavano «Wandissi-
ma», tanto faceva venire in mente 

, la Osiris che scende la scala tra i 
suoi boys. Forse andrà, ora, ad oc
cupare il posto che fu di Franco 
Evangelisti e di Giuliano Amato, 
quando erano i vice di Andreotti e 

di Craxi. Se il primo aveva Tana 
cordiale di un intenditore di provo
loni e il secondo quella del Ma
chiavelli di Bettino, Letta pare un 
barbiere di lusso. Ti aspetti sempre 
di vedergli spuntare dal taschino, 
insieme al fazzoletto bianco, il piu
mino della cipria e una morbida 
spazzola. • -

Ama. Silvio almeno quanto Emi
lio (Fede). Ma se quello strilla e 
smania davanti alle telecamere, lui 
sussurra. Emilio abbaia, lui miago
la. «Lecca-lecca!», lo braccava Pie
ro Chiambretti quando faceva il 
Postino. E lui neanche una piega, 
la cotonata a posto e il sorriso sta
bile. «Servizievole, lo è sempre sta
to», lo crocifiggeva qualche anno fa 
Panorama, quando ancora il setti
manale non era di patron Silvio E 
Prima Comunicazione sfotteva la 
mania di apparire in tivù sempre e 
comunque: «Il 1984, in quanto an
no bisestile, è stato il grande anno 
di Gianni Letta. Se prima appariva 
365 volte in televisione, ora vi è ap
parso 366. Dopo il monoscopio, è 
lui il simbolo più visto in Rai-tv». 

Le disgrazie del Monsignore 
Giusto una settimana fa, Letta ha 

potuto tirare un respirone di sollie
vo. È stato quando la Cassazione 
ha deciso che lui e Adriano Gallia-

ni, altro capataz Fininvest, non do
vevano essere arrestati, come vole
va il giudice Maria Cordova che li • 
accusa di concorso in concussione 
e corruzione. Sospetti di traffici in
torno alla concessione delle fre
quenze tivù, con quell'altro bel tipo 
di Davide Giacalone, ex segretario 
di Mamml ed ex consulente Finin
vest. Qualche tempo prima si era 
fatto beccare per una manciata di 
milioni al socialdemocratico Cari-
glia. E poi c'è quella vecchia e do
lorosa storia di Ettore Bernabei e 
dei soldi dell'Iri... 

Raccontò ai giudici il boiardo 
democristiano: «Alla fine del 1983 
ebbi modo di parlale con Pescnti, 
il quale mi evidenziò le difficoltà fi
nanziarie del Tempo per cui mi 
chiese se potevo dargli una mano. 
A tal fine venne a trovarmi nella 
primavera del 1984 Letta, al quale 
consegnai lire 1,5 miliardi in Cct, 
dietro promessa di appoggio alla 
politica economica di Italstat...». 
«Coccolino» ci resta male. E si af
fanna a precisare: «Operazione le
gittima. L'Iri pagava una campa
gna promozionale. Chi doveva dir
ci che i fondi erano neri?». Mica si 
può sapere tutto. Anche se Berna-
bei, perfido, spiegò ai magistrati: 

STEFANO DI MICHELE 

«Nulla so della effettiva utilizzazio
ne da parte del Letta di Cct per lire 
1,5 miliardi». Deve essere stata una 
campagna pubblicitaria poco effi
cace... 

«Presidente, c'è la pubblicità» 
Tre mesi dopo l'abbandono del

la direzione del Tempo (salutò con 
un editoriale, come si dice?, core in 
mano; «Ricordate gli anni del sini
strismo dilagante...». Poi un cre
scendo: «E gli anni del sorpasso te
muto e sperato? E quelli del divor
zio e dell'aborto' E quelli della 
P2?», che per uno che si prepara a 
traslocare da Berlusconi era il clas
sico parlare di corda in casa del
l'impiccato) sbarca ad Arcore. Ha 
lasciato, nella storia della televisio
ne, alcuni momenti magici. Come 
un dibattito con il Berlusconi in 
persona. Il Cavaliere parlava, par
lava, parlava, e Letta guardava l'o
rologio. Timido, -interrompeva: 
«Presidente, non debbo esser certo 
io a ricordarLc che siamo una tele
visione commerciale con le inter
ruzioni pubblicitarie...». Ahò, Berlu
sca si zittiva di colpo. Altro quarto 
d'ora: «Presidente, come Lei ci in
segna, dobbiamo stare attenti ai 
nostri bilanci e quindi ecco una 

nuova • interruzione pubblicita
ria...». Oddio, abbiamo mica perso 
uno spot?, pareva chiedersi il Ber
lusca. Tranquillo, ci sono tutti. 
Quindici minuti dopo: «Presidente, 
se Lei mi consente, ecco quelli che 
Maurizio Costanzo chiama amabil
mente i consigli per gli acquisti...». 
Uno spasso. Ve l'immaginate un 
duetto del genere in consiglio dei 
ministri? • 

Come il Cavaliere, anche Letta 
ha l'ossessione di voler piacere a 
tutti. Eugenio Scalfari scrive un edi- • 
tonale di fuoco su Repubblica? Ec
co che arriva la telefonata del Mon
signore del Biscione: «Ma perchè? 
SI, perchè scriver queste cose? Per
chè queste dichiarazioni di guerra? 
Il Presidente s'è indignato, e poi s'è 
dispiaciuto, e poi s'è addoloralo!». 
È stalo, per anni, il Ciambellano 
del Presidente nella capitale: lo ac
compagnava da Andreotti, lo por
tava da Forlani, gli faceva incontra
re Scalfari... Intanto raccontava, ai 
giornali, qualche soave bugia. Co
me questa: «Berlusconi non pensa 
affatto a fare un partito». Ah, ah, 
ah Poi, in giro, si presentava cosi: 
«Ci sono milioni di persone che si 
alzano la mattina per andare a la
vorare onestamente, lo mi consi

dero una di queste persone». Si, 
Gianni il Tramviere. 

«Pieni di belve comuniste» 
1 maligni raccontano che una 

volta si lasciò sfuggire, sui giornali
sti della Mondadon accasati a Se-
grate, questa infelice battuta: «Una 
gabbia di vetro piena di belve co
muniste». Ma forse non l'ha mai 
detto. Magari lo pensa. Anzi, quasi 
sicuramente lo pensa. Ma dirlo, no. 
Un Monsignore non bestemmia. 
Soffre in silenzio, come quando si 

accampò in Parlamento per segui
re, giorni e giorni, il tormentato iter 
della legge Mammì. E quasi sin
ghiozzava: «È la fine delle tivù com
merciali, è la restaurazione del mo
nopolio...». Gli è andata bene. , • 

Lucente e soffice, «Coccolino» è 
un tipo da retrovia, non da trincea. 
Sarà felice, rinchiuso nel bunker 
con il suo Presidente. Non ha mai 
litigato con nessuno. Solo una vol
ta Craxi gli disse che era «un inso
lente». Ha giurato che non succe
derà mai più. 

INSIEME PER LA DEMOCRAZIA 
PER LA SOLIDARIETÀ 

PER IL LAVORO 
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